
Circostanze attenuanti!

Se i! . c i  m ostrò una ferm ezza inflessibile nel custodire i rigo* 
•*! prir ipi ecclesiastic i, d ’altra parte egli aveva sufficiente am- 
:#iza <: vedute e  sen so  di com passione per com prendere e  valu­
tare la posizione estrem am ente difficile dei religiosi suoi figli. 
\a<he fronte al Papa eg li non dim enticò di indicare le scusanti, 
v  fa; ano apparire in luce m eno sfavorevole il contegno dei 

•+à sol etti, per i quali s i trattava di v ita  o di morte. * Oltre i 
;anti <i vista, su cui in siste  il Pamfili, eg li rileva per parte sua
• nsiderazioni storiche. La Bolla di A lessandro V i l i  contro  
quat’ articoli gallicani era  stata  affissa solo im m ediatam ente 
rinvìi ila sua m orte a C am po de’ Fiori, e  subito dopo la morte 

*** ' :‘V di nuovo tolta, cosicché molti la consideravano come in- 
'-f‘> m e n t e  pubblicata. N onostante la Bolla, la dottrina gal- 
xw a \ riiva insegnata  in tu tte le università di Francia, anche a 

iourges, T olosa e  M ontpellier, ove i gesuiti tenevano le 
F»colt. teologiche, perchè L uigi XIV aveva voluto, che in ciò re- 
r '*A‘- ¡niform ità. Roma non aveva mai sollevato opposizione, 
¡■ui I -detto XIV aveva perfino inviato alla  Sorbona, da cui era  
-*ita t dottrina e  dove e ssa  aveva sem pre trovato difensori, il 
•f pr ritratto in seg n o  della su a  benevolenza. Poca speranza si 

riporre in un appoggio da parte di Roma, dato lo spirito  
’*• ¡mante. Se avessim o ricusato la condizione, sostenevano i 

J rancesi, Roma ci avrebbe lasciato in asso, forsanche addi- 
TOura fatto colpa di aver sostenu to  con un tale pericolo proposi- 
***1 >n ancora definite, e  ci avrebbe trattati da sp iriti impru-

gll -.Mini flati  dn I.uigi XIV è ce rt i  «sii......... <l<» s tl  ar t ico li  s ln s e -
4apt>Ttatto in F rancia  <» d orè  si tra ttano cim ili questioni, r ch e In nlun

- a veruna persona #■ perm esso d'insegnari* U con trarlo , fo n  ch i (torsi 
" r * Pertanto p er Im ped ire le s a m e  d i tali d e lica te  question i ed  una d lchte- 
r>ttl~*- inciuriim a? Se in qu esto  Incidente a d ifferenza di tu tti «Il a ltri, che 

» a l  danti, nono con tro  d i noi non «nlo l m agistrati e  le  unirendt* del 
«*• ma u  , VParor| ,^i an ch e le  com u n i!»  religiose. e  ne r i t■ taluno.

v  lrl* 'nam entc »onta U con tra rlo , si guarda fieno d i propalare II suo
-entre c iò  non pnA fBm ll im punem ente ». I la to  II con tegn o del l 's r la  

I ’ escori d ov e tte ro  d a re  una risposta non « ju lr o c a . «  I f »esulti p oteran o 
ricu sare la segnatura della  d ic h ia r a to n e  rich iestagli, e eoo  tal n -  

’* *  ‘inale |>er a lt r o  non hanno m a l a r u to  II cora g g io  di d are  In tante a ltre 
^ * “ ”»1. avrebbero  «om m in istra to  a lla  » .  S ed e  una rlprora  della lo ro  fé- 

« G esu iti tenendo una U l  condotta in Kranela. eran o  certam ente 
7 ^ "  »“  »ra n c ia , e  pio o  m eno l lnconren lente  sarebbe rim asto »u sslsteole  

gli a ltr i teo log i, ch e  a r r e ch e r ò  con tin u a lo  a d ifendere drU l artlrol ^  
' • « • è  dett., »„  d ifesa  dei r  e sco r i e  d e l «icsu ltl. ma p er  m ostrare. ch e «I 

, ? * *  •>■»! di un vecch io  m alanno, d i qu an d o in qu an d o erom i-entc d i n u ov o  
*“ »  tre .s ta rn e  presenti era Im p on ib ile  d i e r lla rs l. e  ch e jd  e r i le r t  
* tMi h> sim ili o cca s ion i ». <*I*araflli a T »rrlg ia n l II * gennaio |,«C. I fr e . 

■'*' di Fra »ria  r,16. loc. d t ) .
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